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EDITORIALE

L’inganno sottile
e sempre in agguato
della falsa identità

MAURO MANCIA
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I
N PAESE come il nostro,
dominato dalla cultura di
massa, diventa sempre
più necessario per ciascu-

no sapere chi è, cioè qual è la
sua propria «identità». Ma che
cos’è l’identità e su che cosa si
fonda? A queste domande
cerca di dare ora una risposta
ricca e articolata Giovanni Jer-
vis («La conquista dell’identi-
tà. Essere se stessi, essere di-
versi», Feltrinelli). Per Jervis,
l’identità è il riconoscersi e
l’essere riconoscibile, comun-
que un processo interiore, se-
greto, attivo e personale: una
costruzione. Ma l’identità è
anche il modo in cui ognuno è
unico nel suo comportamen-
to: come sorride, come muo-
ve le mani, come parla o co-
me scrive. L’identità della per-
sona è comunque la sua sin-
golarità, la sua unicità compo-
sta da tanti elementi, genetici
anzitutto, e biologici relativi al
corpo ma anche culturali, le-
gati a complessi processi rela-
zioniali che riguardano le per-
sone che si prendono cura del
bambino. Questi processi ini-
ziano come esperienze senso-
riali che permettono al bam-
bino di formarsi delle rappre-
sentazioni cariche di affetti
ma che afferiscono alla senso-
rialità e che essenzialmente
sono fondate sul rapporto del
bambino con la madre, sul
modo di essere nutrito, tenu-
to, parlato.

Sulla base di queste rappre-
sentazioni sensoriali, il bambi-
no imita l’adulto. Successiva-
mente, attraverso più com-
plessi processi mentali carat-
terizzati dalla scissione di parti
del Sé e dalla identificazione
proiettiva e introiettiva, arric-
chisce le sue rappresentazioni
e incomincia a creare con
queste degli «oggetti interni»
che verranno a riempire quel-
lo spazio metaforico che è il
suo mondo interiore. Questi
«oggetti interni», elementi es-
senziali della sua mente, ver-
ranno a costruire la sua identi-
tà di persona. Dunque, l’iden-
tità è un processo che si orga-
nizza sulla base di identifica-
zioni. Un momento critico nel
processo della identità è quel-
lo relativo alla separazione
con cui il bambino acquisisce
la capacità di essere solo ed
entra quindi in una nuova di-
mensione che possiamo con-
siderare di «separatezza o
identità separata».

Anche se siamo condannati
ad essere sempre noi stessi -
dice Jervis - non dobbiamo
pensare alla identità come a
qualche cosa di stabile e im-
mutabile nel tempo. Essa è, al
contrario, una «costruzione»
in continua trasformazione sia
nel singolo che nella collettivi-

tà. Ciò spiega anche la conti-
nua ricerca di nuove identità
di molte persone attraverso
identificazioni collettive sia re-
ligiose che politiche. Esiste
tuttavia, e questo è l’insegna-
mento di Locke, una persi-
stenza della «forma come
aspetto di quell’organismo
che persiste attraverso le mo-
dificazioni della crescita e del-
l’invecchiamento».

Quando parliamo di identi-
tà non dobbiamo inoltre di-
menticare che esiste una iden-
tità di genere che caratterizza
la scelta sessuale di ognuno.
Anche questo tipo di identità
è dominato da processi di
identificazione con entrambi i
genitori in epoca molto pre-
coce (da cui nasce la nostra
bisessualità) e successivamen-
te dalla identificazione con il
genitore dello stesso sesso che
permette al bambino di acqui-
sire identità di uomo e alla
bambina identità di donna.
Naturalmente un discorso sul-
la identità di genere sessuale
pone il problema della omo-
sessualità e del conflitto di
identità che ne è alla base,
specie durante il periodo più
delicato dell’adolescenza.

U
N ARGOMENTO, col-
legato strettamente al
problema della identi-
tà e che ha molto in-

teressato la psicoanalisi in
questi ultimi anni grazie agli
studi di Helene Deutch e Win-
nicott, è quello della falsa
identità o «falso Sé» che ren-
dono il problema della identi-
tà individuale e collettiva mol-
to più complesso. Ma che co-
sa è una identità falsa? È un
modo di presentarsi artefatto,
dice Jervis, «recitato, infiltrato
di malafede». Il voler apparire
diversi da come si è crea un
inganno cioè un falso Sé, una
identità psicologica contraf-
fatta. Certo, la psicoanalisi in-
segna che la organizzazione
di una falsa identità può esse-
re difensiva rispetto al senti-
mento della propria fragilità,
impotenza, insufficienza di
fronte alle esigenze della real-
tà. E ciò comporta anche la
possibilità di includere un si-
stema di difesa, come appun-
to la falsificazione della pro-
pria identità, nel processo che
porta alla formazione della
personalità e del carattere co-
me parte intrinseca della iden-
tità di ciascuno. Il problema,
comunque, della falsa identità
non interessa soltanto l’indivi-
duo ma può costituire un ele-
mento pericoloso per l’intera
società poiché la contraffazio-
ne della propria identità può
diventare una norma che co-
stringe anche le «vere» identi-
tà ad adeguarsi.
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Il regista gira nella reggia vanvitelliana il primo episodio della nuova trilogia «stellare»

Lucas: «Ho portato l’Impero a Caserta»
«Episod One» sarà terminato nel 1999. «In uno dei palazzi reali più belli ambiento il mio paradiso spaziale».

Polemiche dimissioni del capitano: lascia la Davis dopo 28 anni

L’amaro addio di Panatta
DANIELE AZZOLINI

Caserta batte Versailles? Certo la
reggia vanvitelliana è stata scelta
da George Lucas,uno degli uomi-
ni più ricchi e potenti della terra,
artefice di mondi cinematografi-
ci fantastici, per il prequel (legge-
te bene la parola) di Guerre stel-
lari. Cos’è un prequel è presto
detto: è l’antefatto, ciò che pre-
cedeva la storia (e non l’abbia-
mo mai saputo). Infatti il film
si chiamerà Episode one, il pri-
mo episodio. Regista e produt-
tore, George Lucas, in questo
caso: e in viaggio su e giù per
l’Italia (dove ha affittato anche
la Cappella Palatina) e la Tuni-
sia, e poi a Londra. Faccia da
gnomo buono e fastidio per i
mass media ci ha donato ieri
una delle sue fantastiche anti-
cipazioni: gli uomini non ven-
gono bene in digitale, meglio
usare le persone vere.
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«C HI ATTACCA, soffre»,
cidisseunavoltaAdria-
no Panatta, cercando
di spiegare se stesso, le

sue idee, le sue scelte vincenti. La
pensaancoracosì, nonci sonodub-
bi, e forse si èmesso il cuore inpace,
sapendo che molto ancora ci sarà
da soffrire. Si è dimesso dalla Davis,
ha lasciato la Federtennis. È stato
costretto a farlo, e lo ha fatto con
grande dignità, rinunciando a uno
stipendio doppio e al quieto vivere.
Un atto doloroso. Ma chissà... forse
anche un atto vincente. Come si
convieneadunveroattaccante.

«Soffre chi non esita a mettere in
palio qualcosa, magari un po‘ di se
stesso», spiegava Adriano, trac-
ciando il filosottilecheneglianniha
legato quel suo tennis fatto di gesti
limpidi e di umana sopportazione,
di fortuna e sudore, alla genialità
tutta mediterranea di saper cam-
biare d’improvviso la recita, e pro-
cedere per vie talvolta impervie,

che altri tennisti nemmenosapeva-
no immaginare. «Ora sono cam-
biato», lo abbiamo sentito dire nel-
la conferenza stampa di ieri, affolla-
ta quasi fosse la comunicazione de-
cisiva di un ministro. Intendeva,Pa-
natta,chegliannihannoaccumula-
to esperienza, che gli errori fatti
(«guai a non sbagliare... qualche
volta») sono serviti, e che si sentiva
pronto a quei nuovi cimenti che in-
vece gli sono stati impediti con
mossa truffaldina da chi detiene il
potere del tennis. Se è questo,
Adriano ha ragione, circa i suoi
cambiamenti. Ma certo non ha di-
sperso quella sua straordinaria ca-
pacità di andare all’attacco, di sfer-
rare la volée vincente al momento
opportuno.

L’avevano dovuto ammettere i
suoi stessi detrattori, vedendolo
guidare laDavisazzurraversoobiet-
tivi che sembravano molto oltre le
possibilità degli stessi tennisti, di-
mostrando invece con semplicità

che molto di più è possibile ottene-
re creando il giusto ambiente e so-
stenendo con lagiusta convinzione
le qualità dei suoi ragazzi. Anche lì,
contro Russia e Sudafrica l’anno
scorso, edinuovocontro la Spagna
quest’anno, si era vista la mano di
chi sa giocare dal niente un gran
punto. Un doppio inventato, con-
tro i russi, mettendo insieme Gau-
denzi e Nargiso che prima di allora
quasi non si conoscevano; poi la ri-
scoperta di Omar Camporese, ri-
lanciato contro il Brasile e d’im-
provvisodecollatonelmatchcon lo
spagnoloCarlosMoya,numerono-
ve del mondo. Figurarsi, proprio
Omar che da anni tenta di rientrare
tra iprimi centoenonriescea farce-
la. Straordinarie mutazioni agoni-
stichechePanattaha saputodirige-
re quasi con leggerezza, con le sue
eterne qualità di attaccante prede-
stinato.
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